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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

disimpegni 

Un dima di scetticismo 
Si scelgono i ministri 

Il FRI, sebbene in modo più cauto, preme per influire sugli orientamenti di politica economica - Deci
derà in Parlamento se astenersi o votare a favore - Danza di nomi per i titolari dei dicasteri finanziari 

Ciò che resta 
della prima 

bozza Faniani 
La ristesura - molto parziale - ha lasciato 
intatta l'intelaiatura del primo documento 

ROMA — I repubblicani non entreranno nel nuovo governo. La loro decisione, ormai definiti* 
va, viene a sottolineare il carattere di precarietà dell'operazione politica che riporta (dopo 
molti anni) Fnnfani a Palazzo Chigi. Nella giornata di oggi o al massimo domani mattina il 
presidente incaricato scioglierà la riserva e probabilmente presenterà a Pertini la lista dei 

' ' * . i - e. Le difficoltà aell'ultii ministri. Il varo del governo è questione di ore. Le difficoltà dell'ultimo momento sono dovute 
quasi tutte ai problemi creati dalla spartizione dei posti di ministro tra i partiti governativi, che 

sono diventati quattro da 
_ ^ ^ _ ^ _ _ _ _ _ _ _ _ cinque che erano. Il disimpe

gno repubblicano è motivato 

La memoria corta dei 
nostri reaganiani 
di EMANUELE MACALUSO 

I L CONVEGNO della Con-
findustria, svoltosi nei 

giorni scorsi a Firenze, ha a-
vuto, per molte ragioni, un 
forte rilievo politico. Un rilie
vo dovuto all'eccezionale pre
senza del segretario del PCI, 
all'aspro conflitto sindacale 
in corso, ad una crisi di gover
no caratterizzata dalla stret
ta economica. Il tutto è reso 
più stringente dalla lettura 
della prima bozza del pro-

f ramma di Fanfani e dal con-
ronto diretto tra Berlinguer 

e De Mita. 
Il nostro giornale ha dato 

dei lavori una informazione 
corretta, accompagnata dai 
commenti del nostro Cingola-
ni. Non torno quindi sulle cose 
dette dagli industriali a pro
posito della spesa pubblica 
(tema del convegno) propo
nendomi di svolgere qualche 
considerazione sulle cose non 
dette e su altro. La prima im
pressione che si ha leggendo i 
testi dei discorsi pronunciati 
dagli oratori della Confindu-
stria è di sgomento. Infatti c'è 
da chiedersi se questi signori 
venissero da un altro pianeta 
anziché essere invece gli e-
sponenti di un ceto e di un'as
sociazione che ha avuto un pe
so grande e un ruolo rilevante 
nello svolgimento della vita 
politica italiana. 

La Confindustria non è il 
governo ma è stata sempre 
una forza di governo, e i parti
ti a cui ha fatto sempre riferi
mento sono quelli che hanno 
governato l'Italia. Uno degli 
oratori più sorprendenti è sta
to il consigliere delegato della 
FIAT. Cesare Romiti, che a 
volte vestiva i panni di Mim
mo Pinto (edizione 1975-76) 
lacrimando sui disoccupati, 
altre quelle del suo predeces
sore Valletta. Come è ben no
to. Romiti, la FIAT e altri non 
c'entrano niente con la disoc
cupazione, non solo a Torino 
ma a Napoli e altrove! Tutti 
hanno parlato come se non a-
vesserò nulla a che fare con 
gli sprechi e le dilapidazioni 
statali e con gli squilibri che 
sono alla base della crisi. Per 

3uesto riteniamo utile ricor-
are almeno alcune delle 

scelte di fondo fatte negli anni 
scorsi dalla Confindustria. 
Scelte che oggi si riversano 
tutte sullo stato della nostra 
economia e della società. 

È stato detto e ridetto che 
lltalia ha oggi un'inflazione 
più alta che altrove e un conto 
con l'estero pesantissimo. Ma 
una delle cause di questa si
tuazione è l'importazione di 
derrate alimentari (il deficit 
agricolo nel 1981 è stato di 
seimila miliardi e quest'anno 
sarà più alto). Ma negli anni 
Sessanta (e anche dopo), negli 
anni delle vacche grasse e 
della contrattazione della Co
munità europea, la Confindu
stria (con i suoi più alti espo
nenti) teorizzò l'abbandono 
dell'agricoltura. Agnelli ci 
spiegò che l'incremento delle 
esportazioni industriali, le ri
messe degli emigrati e la va
iata del turismo ci avrebbero 
consentito di acquistare all'e
stero carne, burro e marmel
lata quante ne volevamo. E 
così è stato sino a quando il 
deficit petrolifero ha messo in 
più evidenza quello agro-ali
mentare. 

Quella scelta ebbe ed ha al
tri costi dovuti all'urbanizza
zione selvaggia e al saccheg
gio di enormi risorse. Negli 
stessi anni la Cassa del Mez
zogiorno mutò pelle: dall'uri-
Razione delle terre aride del 

lezzogiorno passò all'irriga
zione della speculazione con 
gli incentivi industriali. 

È strano (ma non tanto!) 
che nel convegno di Firenze si 
sìa tanto parlato degli sprechi 
per le pensioni e non si sia fat
to cenno alla SIR, alla Monte-
dison, alla Liquichimica e a 
pensionati come Rovelli, Ur-
sini. Genghini e altri capitani 
d'industria, per non parlare 
dei generali della Finanza che 
hanno manovrato i pacchetti 
azionari di tante industrie co
me nel giuoco della dama, 
mangiandosi miliardi e met
tendo sul lastrico tanti uomini 
e donne che in quelle industrie 
lavoravano. Ci riferiamo — 
come avete capito — a Sindo
ne, a Calvi, a Pesenti e altri. 

Alla Cassa del Mezzogiorno 
hanno attinto affaristi grandi 
e piccoli, ladri e borsaioli di 
ogni risma, ma hanno pompa
to danaro pubblico anche la 
FIAT e l'Olivetti. Ma nessuno 
ha mai levato la voce contro 
una delle strutture portanti 
della spesa pubblica parassi
taria e clientelare perché era 
anche una delle strutture por
tanti del sistema di potere na
zionale. 

Un discorso lungo occorre
rebbe fare sulle partecipazio
ni statali che hanno dilapidato 
migliaia di miliardi e sono 
state tenute in coma per trat
tare accordi vantaggiosi con i 
gruppi privati (ultimo quello 
fatto dalla FIAT per gli ac
ciai). E cosa dire delle grandi 
commesse all'esercito e agli 
enti pubblici? Non è in questa 
•trattativa» tra pubblico e pri
vato il marcio della corruzio
ne e della dilapidazione? 

Certo c'è anche — e come 
— uno spreco nella spesa so
ciale, e va operato un risana
mento. Anche questo spreco 
va inquadrato nella grande 
cornice delle scelte economi
che e politiche fatte in questi 
anni. Ma — ecco la nostra ri
flessione su Firenze — quel 
che non si vuole mettere in di
scussione è proprio la cornice, 
l'essenziale. Ed è per questo 
che gli industriali si sono spel
late le mani per applaudire il 
programma di Fanfani. Il 
neoreaganismo di De Mita è 
sembrato quel che ci vuole 
per mettere le cose a posto. 
Ma qualcuno avrà pure riflet
tuto. E noi vogliamo aiutarli a 
riflettere su alcuni fatti I fat
ti di queste ore ci dicono che 
la DC non è in grado di fare 
nemmeno il •reaganismo» e 
con il governo Fanfani ha o-
perato una sterzata a destra 
senza quel tanto di coerenza 
che quéste scelte richiedono. 
Siamo di fronte ad un altro 
pasticcio che esaspererà ten
sioni sociali e politiche e ag-
groviglierà tutti i problemi 
che travagliano il paese. Ma 
la OC questa ferma coerenza 
reagamana non può permet
tersela anche perché la vicen
da politica italiana è segnata 
da una storia ben diversa di 
altri paesi e non bastano le 
«grinte- di destra o di sinistra 
a fare una svolta. 

I gruppi più consapevoli 
della borghesia produttiva 
debbono prendere coscienza 
che il risanamento del paese è 
possibile solo se si mettono in 
discussione le scelte di fondo 
fatte in questi anni, se si ri
nuncia al tentativo di una re
staurazione da anni 50. se si 
faranno i conti con le forze 
che hanno le energìe politi
che, culturali e morali per 
rinnovare lltalia. Modesta
mente consigliamo di leggere 
attentamente il documento 
con cui prepariamo il nostro 
Congresso e delineiamo la 
prospettiva di un'alternativa 
democratica. 

Ma questo è un discorso che 
riprenderemo. 

dai dissensi sul programma 
economico. Il PRI sostiene 
che nel «vertice» di sabato 
scorso la bozza fanfaniana è 
stata corretta in modo tale da 
snaturarla e da toglierle il ca
rattere di «rigore» assoluto 
che ai repubblicani era subito 
piaciuto. Al disimpegno go
vernativo non è stato dato 
però il carattere di un distac
co dalla coalizione: special
mente dopo un lungo incon
tro tra Spadolini e De Mita, i 
toni dei repubblicani si sono 
fatti più cauti, le affermazio
ni più possibiliste. Insomma, 
il PRI non esclude di poter 
votare a favore del governo se 
il discorso di Fanfani alle Ca
mere sarà di suo gradimento. 

È ovvio che la decisione del 
partito di Spadolini crea un 
problema alla Democrazia 
cristiana, la quale, proprio 

Candiano Falaschi 

(Segue in ultima) 

•Siamo in presenza di un at
tacco politico molto duro, che 
punta a colpire, o addirittura 
a smantellare le grandi con
quiste sociali di questi ultimi 
anni*. Lo ha detto il compa
gno Gerardo Chiaromonte, 
concludendo il convegno del 
PCI sulla sanità che si è tenu
to ieri a Roma. -Questo attac
co — ha precisato Chiaro-
monte — va ben oltre la sem
plice politica dei tagli e delle 
restrizioni di bilancio. Inve
ste aspetti decisivi dell'inter
vento dello Stato nell'econo
mia, e in particolare nel cam
po dei servizi sociali. Il segre
tario della Democrazia Cri
stiana ha dimostrato, con i 
discorsi e le interviste di que
sti giorni, qual è la sua aspi
razione: presentarsi come il 
paladino di questo attacco, 
proponendo di fatto la priva
tizzazione di parti importan
ti della previdenza, del siste
ma sanitario, della scuola. 
Denunciamo la gravità di 

Ì
uesta posizione politica di 
te Mita, che si accompagna 

del resto alle posizioni assun
te dalla DC sul costo del lavo
ro e sullo scontro in atto tra 
Confindustria e sindacati. La 
ricerca e l'individuazione dei 

Chiaromonte 

«Attacco 
alle con

quiste 
sociali» 

guasti gravi che ci sono nella 
macchina pubblica, e che 
vanno eliminati, il necessario 
rigore nelle scelte finanzia
rie, gli stessi risparmi, che so
no urgenti, non hanno niente 
a che vedere con le proposte 
del segretario della DC. Se 
quelle proposte dovessero an
dare avanti, allora verrebbero 
annullati decenni di lotte e di 
conquiste popolari, e anche 
di elaborazioni politiche di 
tutta la sinistra europea e 
dello stesso movimento catto
lico democratico. Non è un 
caso d'altronde che l'on. De 
Mita nel suo discorso pro
nunciato a Firenze l'altro 
giorno abbia polemizzato a-' 

pertamente con certe espe
rienze del riformismo occi
dentale. 

-Qual è l'obiettivo della DC 
— si è chiesto Chiaromonte 
—; forse approfittare della 
crisi dello Stato sociale per 
cancellare tutte le conquiste 
ottenute al suo interno? Si 
vuole riaprire un'epoca d» 
angosciose incertezze sociali 
per una parte grande del 
mondo del lavoro e dei ceti 
meno protetti? Mai negli an
ni passati la DC aveva usato, 
parlando di questi temi, un 
linguaggio come quello che a-
scoltiamo in questi giorni: 

Chiaromonte si è poi soffer
mato a lungo su tutti gli a-
spetti particolari della que
stione sanitaria. «C'è bisogno, 
in questo campo, di rigore? 
Siamo noi che sfidiamo la DC 
al rigore. E ripetiamo la no
stra proposta: si risparmino i 
soldt pubblici costruendo, 
ampliando e facendo funzio
nare gli ospedali; si diminui
sca la spesa farmaceutica; si 
aumentino le contribuzioni 
per alcune categorie di citta
dini; si realizzi finalmente un 
controllo serio sulle conven
zioni coi privati». 

Dal sindacato un giudizio critico 
Nel programma tanti punti oscuri 
Documento della segreteria CGIL, OSL, UIL - Cadute le provocazioni del primo 
documento di Fanfani, ma resta pericolosamente ambigua la linea sul costo del lavoro 

ROMA — L'ipotesi di uno 
sciopero generale politico è 
accantonata ma non esclusa. 
La segreteria CGIL, CISL, 
UIL ha espresso, ieri, un pri
mo giudizio critico e condi
zionato sul programma con
cordato dai 4 partiti che for
mano la nuova coalizione' 
governativa. Critico perché 
restano tanti punti oscuri e 
contraddittori sui quali — 
come sottolinea il documen
to conclusivo — restano «seri 
contrasti». Condizionato per
ché se è «positivo» l'abbando
no del propositi di blocco del
la contrattazione e di inter
venti d'autorità sul costo del 
lavoro (queste indicazioni 
della prima bozza del pro
gramma di Fanfani avevano 
indotto numerosi dirigenti 
sindacali a parlare di un «at
to di guerra» contro il mondo 
del lavoro), la nuova formu
lazione sull'atteggiamento 
dell'esecutivo a proposito del 
costo del lavoro resta perico
losamente ambigua. Per 

questo, prima di sciogliere la 
riserva sullo sciopero gene
rale, il sindacato vuole ve
rificare fino in fondo tutti gli 
spazi di trattativa con il nuo
vo .governo. 

E con questa posizione che 
la segreteria CGIL, CISL, 
UIL si presenterà martedì 
prossimo (7 dicembre) al di
rettivo unitario. La relazio
ne, affidata a Giacinto Mili-
telio, proporrà di incalzare il 
nuovo governo con azioni di 
lotta mirate (ad esempio, sul 
fisco) e «facendo le pulci» sui 
contenuti di una vera e pro
pria politica di rigore. Il di
rettivo. poi, sarà chiamato a 
pronunciarsi su una più in
tensa mobilitazione, artico
lata nelle singole imprese, 
contro le pregiudiziali pa
dronali ai contratti e l'attac
co alla scala mobile. 

Ieri, la segreteria ha ana-

Pasquale Cascella 

(Segue in ultima) 

A Canosa tracollo DC 
e successo della sinistra 
BARI — Forte avanzata di tutta la sinistra nel rinnovo del 
Consiglio comunale di Canosa, un grosso centro del Barese. 
Il PCI con il 32,5% del voti (+ 1,1% rispetto alle precedenti 
amministrative dell'80) e con 14 seggi (+ 1) è diventato il 
primo partito. La DC subisce un tracollo, passando dal 43,4 
al 27,2 con una perdita di 16,2 punti in percentuale e di 6 
seggi, scendendo da 18 a 12. 

Il PSI con il 16,1% (+ 5,6%) recupera rispetto alle ammi
nistrative, ma è l'l,4% al di sotto del risultato delle politiche 
ottenendo 7 seggi (+ 3). Salgono anche i socialdemocratici: 
5.6% (-i- 1) mantenendo i due seggi; il PRI con il 33% (+ 
1>3%) conserva il seggio. I liberali, non presenti nelle prece
denti amministrative, arrivano al 2£%, ma non conquista
no alcun seggio. Il MSI, prendendo voti dalla DC, passa 
all'8,5% (• 2%), ma è al di sotto delle politiche. Una lista 
civica ha ottenuto il 4,4% e un seggio. 

I risultati dimostrano il forte calo della DC, che è stata 
bocciata dall'elettorato e la possibilità di una giunta di sini
stra che può contare su 24 consiglieri su 40. 

Sensazionali vincite per la schedina di domenica con cingile «2» 

Toto-record: tre miliardi a due «13» 
Portello lascia la presidenza viola 

mentre il Napoli licenzia Giacomini 
Due vittime illustri del campionato - La clamorosa rinuncia deirindustrìale fiorenti
no deluso da una squadra costruita per vincere tutto e che Ino a ora non ha vinto nulla 
ROMA - Le disgrazie della Juve e delle cinque squadre che 
domenica scorsa sono state sconfitte in casa, hanno laureato 
due miliardari e centoventisette milionari. I primi hanno 
stracciato qualsiasi precedente record: nelle loro tasche arri
verà la bellezza di lire 3.080.318.000 (tremiliardiottantamilio-
nitrecentodictottomila). n tetto precedente risaliva all'anno 
scorso, quando quattro «13* vinsero poco più di un miliardo 
l'uno. Ai centoventisette «12* andrà un premio che, rispetto al 
due più fortunati, sarà di consolazione: 48 milioni e 506 mila 
lire. 

Le vincite di tredici punti su tredici si sono avute ambedue 
al nord: una nella zona di Milano, a Cotogno Monzese (assie
me a cinque «12»), l'altra ad Albenga, in provincia di Genova 
(assieme a tre «12»). 

Carmine Sannoio, gestore del bar di Cotogno Monzese ha 
affermato che la vincita andrà a un gruppo di persone che ha 
giocato in società un «sistema*. 

Alla base delle due strepitose vincite sono stati, oltre allo 
scivolone della Juve sul campo dell'Ascoli, le imprese •corsa
re» dell'Inter ad Avellino, del Cesena a Torino, della Lazio a 
Pistoia, della Salernitana sul campo del Rende,'del Legnano 
a Novara. Ma di mezzo ci si sono messe pure le battute d'arre
sto della Roma a Catanzaro e la sconfitta del Napoli a Caglia
ri. Una somma di risultati che ha sconvolto 1 piani di sistemi
sti e Ingegneri del Totocalcio, tranne un palo di fortunatissi
mi giocatori controcorrente. 

Oa4la nostra redazione 
FIRENZE — Secondo un tri
to copione, dopo una serie di 
risultati negativi le società di 
cmlcio decidono di esonerare 
l'allenatore.* é quello che ha 
/atto, puntualmente, il Na
poli reduce da/Ja sconfìtta di 
Cagliari, mandando a spasso 
Massimo Giacomini. Ma il 
lunedì calcistico, per una 
rolta, ha riservato anche 
una clamorosa novità; ad 
•aufoesonerarsf* é stato un 
presidente, Ranieri Pontello, 
assieme all'intero Consiglio 
direttivo della Fiorentina. 
Nuoro corso? Chissà, Per il 
momento, limitiamoci a re* 
gistrare II colpo di scena. Ec
co la cronaca. 

•I Horentinl non hanno 

• V I VU1 *Jd"^Vs^nvVH 

(Segue in ultima) 

ROMA — Per l'economia 
siamo già al secondo pro
gramma Fanfani: ma questa 
parziale ristesura ha, in veri
tà, lasciato intatta l'intelaia
tura del primo documento 
consegnato mercoledì sera ai 
segretari della DC, del PSI, 
del PSDI, del PRI e del PL1. 
La reazione netta e dura del
la Federazione unitaria, il 
successo dello sciopero dell' 
industria di mercoledì e le 
dodici ore di trattative inter
corse venerdì fra i cinque 
partiti hanno indotto Amin-
tore Fanfani a cancellare dal
la prima bozza i riferimenti e 
f;li obiettivi più odiosi o irrea-
izzabili. Ma l'impianto gene

rale resta antipopolare e tra
dizionale. In realtà, questo 
nuovo documento ingloba la 
manovra di Spadolini, propo
nendo qui e la tagli o aggiun
te. L'accordo è stato cosi rag
giunto su un programma in 
tono minore, la cui attuazio
ne resta affidata ai precari 
rapporti politici tra le forze 
che entreranno nel nuovo go
verno e agli interessi di ogni 
singolo partito. 

Ma in che cosa differisce 
realmente questo nuovo pro
gramma dal «vecchio»? 

INFLAZIONE — Neppure 
Fanfani sfugge ai «tetti»: 

?quello dell'inflazione resta • 
issato al 13 per cento. Lo 

stesso dei governi Spadolini. 
Nella prima bozza, si parlava ' 
di «una correzione verso il 
basso del vincolo del 13 per 
cento»: obiettivo velleitario e 
pressoché irrealizzabile visto 
che alla fine di questo anno il 
tasso di inflazione oscillerà 
tra il 17 e il 18 per cento. 
Puntare al dimezzamento (o 
quasi) di questo indice a- ! 
vrebbe avuto, fra l'altro, un 
costo sociale di enonni prò- ; 
porzioni. La dinamica del co
sto del lavoro (per ora lavora- ' 
ta) dovrà muoversi entro 
questo vincolo. Per il 1984 è 
confermato un tasso di infla
zione entro il 10 per cento. 

FINANZA PUBBLICA — 
La manovra spadoliniana re
sta: il proposito è di reperire 
però altri 15 mila miliardi a-
gendo sul livello delle presta
zioni previdenziali e sanitarie 
e sulle entrate. Questa cifra 
dovrebbe garantire la fisca
lizzazione degli oneri sociali; 
il fabbisogno dell'Inps; l'in
cremento del Fondo sanitario 
nazionale. Non vi sarà però il 
tetto generalizzato agli au
menti di tutte le pensioni, ma 
«altre, opportune efficaci mi
sure* di contenimento della 
spesa. Dove, come, a carico di 
chi si taglierà (si tratta di 
1.000 miliardi) non è specifi
cato: bisognerà attendere 
forse il discorso del presiden
te davanti alle Camere. Per la 
sanità — scomparsa la pro
posta dì tornare all'assisten
za indiretta per le famiglie 
con reddito superiore ai 12 
milioni lordi annui e per i la
voratori autonomi — si ripar
la degli odiosi e iniqui ticket 
sulle visite mediche e i rico
veri ospedalieri (1.500 miliar
di). Si tratta di proposte già 
presentate da Spadolini e eia 
ripetutamente Docciate dal 
Parlamento. Permane la mi
sura di non pagare ai lavora
tori il primo giorno di malat
tia. L'Inps dovrebbe così in
troitare 1.500 miliardi. Mille 
miliardi saranno tagliati in 
altri settori di spesa, fra cui 
la Difesa e la Pubblica istru
zione. 

POLITICA DEI REDDITI 
— Onesti ì termini usati da 
Fanfani per riferirsi alla trat
tativa tra Confindustria e 
sindacati su contratti e costo 
del lavoro. In questo delica
tissimo capitolo è cambiato 
in realtà soltanto il linguag-

8io: dalle proposte perentorie 
el primo documento (tregua 

salariale di 24 mesi; deserai-
bilizzazione e compressione 
dei tempi della scala mobile;, 
aueggerunentodel drenaggio 
fiscale e subordinato alla 
conclusione della trattativa 
col padronato) si i passati ad 
enunciazioni più generiche e 
sfumate, lasciando però im
mutata la sostanza. La dina
mica salariale — si dice, in
fatti, ora — deve rispettare il 
tetto programmato d'inìla-
zione. Il negoziato sui con-

Giufppt F. Minatisi 

(Segue in ultima 
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Sussulto 
in Uruguay 
Il voto batte 
la dittatura 

Oltre l'80% ai candidati di opposizione 
Manifestazione popolare a Montevideo 

Dal nostro inviato 
MONTEVIDEO — In una 
giornata indimenticabile ieri 
la dittatura militare uru-
guayana è stata sconfitta tre 
volte, dal risultato delle urne 
nelle votazioni per le elezioni 
dei dirigenti interni dei par
titi permessi, da una grande 
manifestazione . che. per la 
prima volta dopo 11 anni ha 
riconquistato il centro della 
città e dai segni di una nuova 
unità che sull'onda del risul
tato delle urne e della volon
tà popolare sembra di vedere 
tra le forze di opposizione. 
' Fin dai primi seggi scruti
nati è apparso, chiarissimo 
che gli uomini del regime nei 
due partiti «Colorado* e >Na> 
clonar bianco* erano stati 
letteralmente spazzati via e 
che aveva votato scheda 
bianca, secondo le indicazio
ni dell'illegale «Frente am
plio* (formato dal partiti 
fuorilegge, dalla DC al PC), 
ben più del 10% della popo
lazione. I risultati ufficiosi 

Nell'interno 

Una rifles
sione del 
vescovo di 
Livorno 

sulla pace 
Il vescovo di Livorno, mons. 
Alberto Abiondi, riflettendo 
con l'Inviato dell'«Unità* 
Renzo Cassigoli sul tema 
della pace prende In esame i 
limiti di un'azione basata so
lo sui trattati, sulle conven
zioni. sul timore reciproco. 
Egli richiama ad una mobili
tazione sui valori, che non 
sono soltanto quelli religiosi, 
ma anche sociali e umani. L* 
uomo, ogni uomo, deve «u-
scire dal nascondiglio* e par
tecipare con «impegno, spe
ranza, fantasia». Per costrui
re la pace, dice il vescovo, 
«una grande strada è cammi
nare insieme». A PAG. 4 

Scuola 
Intesta 
le liste 
della 

sinistra 
Massiccia affluenza alle ur
ne degli studenti. Secondo I 
primi dati la percentuale è 
slata del 71,9% contro il 
60£% del dicembre scorso e 
il 903% dell'anno T9-80. Di
minuisce ovunque la parte
cipazione dei genitori. Dalle 
maggiori città italiane emer
ge un netto successo della si
nistra. Marco Fumagalli, se
gretario della FOCI, ha ri
cordato come di «queste liste 
di sinistra unitarie e di pro
gresso la FOCI è stata In 
molti casi promotrice e. In 
larga parte, forza fondamen
tale*. A PAG. 7 

sono i seguenti: hanno vota
to poco più di 1.250.000 elet
tori su 2 milioni; schede 
bianche 13%, partito «Nacio-
nal bianco» 46%, partito «Co
lorado* 40%, Union civica 
1%. 

Ma l'importante era vede
re quali candidati avevano 
conquistato la maggioranza 
nei due partiti, soprattutto 
nel «Colorado*, dove l'ex pre
sidente della Repubblica 
Jorge Pacheco Areco, oggi 
uomo dei militari, aveva spe
ranze di conquistare la mag
gioranza relativa. Invece si è 
dovuto fermare al 27% del 
voti, nettamente superato 
dall'esponènte democratico 
Julio Maria Sanguinetti, che 
ha raccolto 11 39,5%, e tallo
nato da un altro candidato 
antiregime, Enrlque Tarigo, 
col 22%. Se si somma anche 
11 voto raccolto da Amilcar 

Giorgio Oldrìni 

(Segue in ultima) -

Un unico 
affare: 

armi per 
trecento 
miliardi 

In una sola volta, pochi mesi 
fa, I trafficanti di armi legati 
al siriano Henry Arsan, riu
scirono a portare a termine 
un affare per circa trecento 
miliardi di lire, vendendo 25 
elicotteri con mitragliatrici, 
una ventina di carri armati 
modernissimi e 25.000 gra
nate. E1 quanto emerso du
rante le indagini in corso a 
Trento, sul più vasto traffico 
di armi mai registrato in Ita
lia. Arsan e la sua organizza-
zione che si occupava anche 
di droga era il punto di riferi
mento di molti eserciti e del 
terrorismo. A PAG. 5 

Oggi la 
pagina 

«Anziani 
e 

società» 
Le pensioni «alla Fanfani*: il 
nuovo presidente del Consi
glio sferra un attacco senza 
precedenti alle conquiste, 
anche le più essenziali, dei 
pensionati. Nella pagina set
timanale «Anziani e società», 
un articolo di Adriana Lodi e 
inoltre: •Come può cambiare 
l'invalidità penatonabitr*, 
•Una lezione di energia* de
gli anziani ENEL In una 
scuola media, «Parla 11 medi
co. (sulle insidie dell'Inver
no)» le rubriche «Nel vostro 
Interasse»••Lettere*. . . 
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